E 




r 






o 



A/ 7 



MANLIO 

DRAMMA PEIt MUSICA 
DEL SIG. MATTEO NORES 

DEDICATO 

•AirWuftrifs. &> Eccell. Signora 
LA SIGNORA 

D* MARIA 

DE GIRON, Y SANDOVAL 

DuchclTa di Medina-CcH , e Vice- 
Regina di Napoli. 




In N A P O L t 

Per Dom.Ant.Parrino,eMicheJe Luigf Mltti*. 

Ctf* Licffl\a de' Superiori. 

Nella Stampa dirimpetto lo Speda letto. 
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U* quefio 
Dramma., 
applaudito 
in Tofca- 
na> e rap- 
prefentato 
co fommo 
piacimento due anni ir> Ve- 
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fictfa * omfc^àrdifco offerirli 
ali*£« V. per fuo divertimeli 
to 5 c per renderlo più g<adi 
to alla vifta di così nobiJ 
Città. Sperò y che debba ef- 
iere benignamete accolto dal- 
la fua genei afa gràndezz&J 
quei? humile tributo dc'miei 
oflequiofi rifpctti* e che non 
fdegnerà ch'io polla riveren- 
temente inchinandomele ha- 
ver Thonore di vantarmi 



Di V. E. 

- • J* 




a 



Umilìfi. Dsvotifs.fr Ohligatìfs.Serv. 

Michele Luigi Mutio. 
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VÓn Ióró ; , ed effenda a parte délfè titì- 
che, volevano effere ancora a parte-* 
degli onori » e che un Confofò foflk-» 
Romano , uno Latino . Non tu quefta 
loro pretenfione nel Senato Romano 
accettata : òirde fdegnati i Latini per 
tjuefra repulfa ,. fi ribellarono da' Ro- 
itìànì, dichiarando lóro là ruerraj non 
volendo che le fatiche , e i patimenti 
fbflèrò comuni , e non comune poi il 
premio , e l'onore. Tito Manlio Con- 
folo d r órdine del Senato comandò a 
Tito Manlio Tuo Figlio* che paflaflew 
nel Campo Latino, efplorandone.le_» 
forze , e la politura . E perche male ti 
difcernevano i Latini da i Romani ,. 
eflendo tutti come un fol popolo, e le 
medejSme armi , e veftitura ufàndo ; 
pronunziò egli al proprio Figlio Ia__» 
Legge del Senato, e'1 comando d'tflb 
Confolo , che non ardifle combattere 
fuori delle Schiere , e delle militari 
Ordinanze , a fine di sfuggire con ciò 

A4 le 
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|e,confufi<>ni.Fortpfli dunque akCam- 
pò de* Latini il giovane Tito Manlio 
con un drappello- di Cavalieri Rima- 
ni , quando da Geminio Me^io Lati- 
no^ OfGapp^e* Cavalieri Tufculanì^ 
giovine Cavaliere anch*efio,c^n dare* 
ed olttaggiofe parole fù provocato , e 
sfidato a duellar Ceco . Manlio, fatti 
.ritirare gli altri Cavalieri compagni » 
come {pettatori della battaglia, entro 
in Campo, uccife Geminio, e coìI*ar- 
jmi infanguinate , tolte di do0o alne- 
jnico, volò colla fua truppa' tuita fé? 
jftain (embianzà di mero trionfo a) 
Padrej. il quale acerbamente riorefelo 
della violata Legge , per mantenere 
illefa l'autorità del Senato , perfofte- 
ner le Leggi nella fua forza A e per ri- 
fiaoilire ne' Sofdatila difcfpfina , eh' 
era trafeorfà , (cordatoti d'e/Ter Padre, 
Volle ricordarti folo «Teffer Rqmano,é 
coadannollo ad efler decapitato » 



1 ' 
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M U T A 1 1 Ò N I. 



ATTO PRIMO. 

♦ 

* 

Luogo Publico con Statua in mezzo', 
di Plutone^e Proferpina per i (blen- 
ni Giuramenti . 

Appartamenti di Vitelli*. l! * 7 

Campo de/Latini» 

Bofchetto. 

ATTO SECONDO* 



tortile. «iv.. . 

Giardino grande . 4 ' 
Camera. 
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ATTO TERZO, 



■ 



"Prigione » 
Piccolo Giardino * 
Strada fuori di Roma» 

Gran Sala Reale. 
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P E RJONAG€L 

Tito-Manlio Confalo.. 

i/ Signor Domenico Sarti y Viitucfo del Si* ' 
gnor Duca d^Airola. 

Servilia Sorella di Geminio , deiUnatflù , 
•rSpofa a Manlio • * 

La Signora Antonia Merlare. . 

yitellia Amante di Seminio . 

La Signora Maria Maddalena Manfredi S 
Vertuo/a di Cometa dèi? Altera tyaH 
di Savoja. 

Manlio Amante di Servilia , e Figlio 
di,Tjto-J£a*lip.. 

La Signora Maria Maddalena Mufi-, detta 
la Mignatti , Virtteofa del Sereniamo di 
Mantova. » - - 

J>ucìo Latino Àmantedi Vitellia. 

Il Signor Luigi AhbareUi > Virtuofo del Sor 
renijfimo di Modena. 

Decio Capitano delle Falangi • ** 

II. Signor* Hicolè Grimaldi , Vertuefo della 
. ì(eal Cappella di Hapon . 

Geminio Capitano de 'Latini, Ama»- * 
te di Vitellia • . , 

lì Signor Franeefco Sandri'. * ~ 

Zelta Nutrice di Servilia . 

Il Signor Antonio Prodièri" , Vfftttefò' dei 
Serextffimo di Parma, . 

Breno Servo di Vitellia . \ 

Il Signor Gio: Batti/la Cavana , Vittulp** 
del Sereniamo di Mantova. \ 

, , ATTO 



D ,* 



ATTO PRIMO. 

SCENA MIMA. 

Luogo Publico, in Rorn^ per li folanni 

:i,con Statua di Plutone* 
e Proferpina 



* 



Tifo Manlio , Man fio , Lucio , Senili a , 
Dccioy Vite/Zia. SoUaii\ # Popolo. 



TiV.T) Opoil; chi/è Romano; e chi di Roma 
JL Softien la fedele ildivin culto adora; 
Giuri d'Abiflb a i Numi, 
Abborrir de*Latini,. * 
Gente,, che a noi rubella il Mondo /copre* 
Il nome ancora* ci Io dimoftrin l'opre. 
AI marmo (acro k> vò primiero 7 voi * 
Diviefto cor feguite 1 
L'opra divora , e il giuramento udite. 1 
A voi del baffo Avesno/. ' 1 
Temute Deitadi 
Giuro di chi è Latino 
Abborrir fmo il nome. * 
Giurb. Vodio e la guerra : 
Tito giura.: io fon Tito, e fon; Romano,. 
Pegno- del coi? , che giura ecco la. mano.. 
Dwv Quanto* Tito ora giurò 

Giura armata ogni Falange 
tue. Giura ancor Lucio Latino. _ 
Ser. i (Luco ancor? ) ; 
Lue. (Che il Dio Bambino, 

Per quel volto; ahi; mi piagò.) 1 
Man. Di FJegetonte al 1 Nume 
Porto la delira anc'to : ftampo con cflfa. 
O Padre, o Roma> in quefto ' 
Solenne, venerabilfe momento 
De la tua fu i vefligi fi giuramento. x 

A 6 T**P<* 
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2 ATTO- 
fft. Per te Romane Vergini tn ancora >■ 
„ Vanne p Figlia, o v Vitelli*: e^per le Sgofe^ 
"Vada Servifia . 

JJ* ^ 2. D*Acherontr'al Giove. 

«S*, Altre portino il piede, ► " ! 
Vtt. Altre la manov 
Str. Che al Nume io. non m'accoda 
Kr. Io m'allontanò. 

TJt. Parta dal fuol Romano .,•'.* 

Chi tiene alma Latina: e in qjuefto punto 

Sciolto co! Figlio Manlio 
. il vicino Imeneo feco non porte • * ■ 

Dal Gel di Roma il nome di Conforte . 
Man. (Deftin.) 
Ser. (Sarò di morte.) 
Tit. Ma ; Vitellia.- tu ancor* 

Latina ti dichiari? 

DI la cagione ? taci? non ri/pondi < 

Il faprà Tito: il fapràvRoma ; Lucio. 
Ajw.Signor*. . n •: . . • • . 
Tit. A la tua lede ' ; 

Darem l'onor condegno. gno. 

Tu al mio fguardo t'invola: e tu atmio SA& 

V*' à * (Pi fortuna crudel fon fetta fé gno.) 



* t j 



S CE N A IL 
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Tito ManJìoy Manìtc^e Servilia ut di/parte* 

■» « I 

M. » . . * .«.«. i • 9 

Anno. . 
Mio Genitore; \ 
Tit. Vatene: vefti Tarmi: e de'Nemici 

Gl'ordini oflerva , il fito > e le Falangi , 
! Mà.- non pugnar,- e sfoggi 
; I cimenti, grinconttìj 

Che quefta a Cavai ier, che il brando regge 
Del Senato > e del Confolo è la leg#e. 
y/ Man. Tcn- 



Digitized by Googl 



P R IMO. 3 

Man. Teagp la fpada a! fianc© • 
£ quella legge al con 
Ne farà il cor guerriero 
Ufcir inai dal fentiero 
Avidità (Hallor. 

SC EU A Iti 

■ • 

Servili a, doppo partita Tito y dice à M*nUfi. 

Se*. A H/ Manlio. 
Man.£\ Mia 



• • • 



i Str. Lafciami traditor; Te a i Numi Inferni» 



L'odio contro a i Latini 
<^uì S iuraftij rubello 



1 



_e l'amor mio, de la mia fiamma antica, 
f - Tua* Spofa io più non fon, mà tu* nemica. 
| JAón. Dolce mio ben : perdona.» * 
\> Patria, il Genitore^ ; . 
Senato, la Le «ge, 
I Guidar la mano, il piede: 

E di Romano il debito,, e I* fede., 
tSVr. E la mia fede o ingrato*? e l'amor mio? 
Man. E la tua fè d'Amante*? 

E l'affetto di Moglie ? , 
Ah: Servilia • tu a l'or, che ricufam 

- ^^^^^^ _yw 

D'efler Romana ; a l'Imeneo matura ; 
Spezzaci le catene .• e mi toglievi 
Badar que'Iumi ardenti. 
Ser. (O mie tiranne Stelle. ) . • 

Man. * 2 - ® giuramenti.) 

Set. Dunque a me più non fe* 
Né. Marito ,nè Amante^ 
Addio. * 
\Mah. Parti? 

a Ser. Dà legge al partir mio 
E? La Patria, il Genitore, 
J II Senato) la Legge »è affretta it piede 

.336 
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# A T T O 

ui cor Latino il debito, e la fede. 
Man. Addio Servilia. '* 
Ser. Addio Manlio. t \ 
Ser 

Man. * * (P artian * ; o Dio.) 

Ser. guarà a Manlio poi tri sK 
Ser. (Senza Manlio, che adoro 
Che mai farò? ) . 

Manlio guarda] Servilia, poi tri sK 
Man. (Che mai ■ ■■ • 

Farò fenza Servilia. - ." 

M*àn * 2. (Aftri inclementi? } ' " • , 
Ser Manlio. 

Man. Servilia,. • V" 

Sèr 4 f ' 

Man. " z ' CO Stelle.)0 gi tiramenti figuatdam 

Man. (Mà di beltà, nemica 

Ancor nTarrefto a i pianti? ) 

Servilia : parto... 
Ser. Ed ioì 

Man. Tu qui rimanti. « ^ 
•fc*. Nò:, teco vengo.. - • 

Man. Dove * ' 

^. Fra i Latini. 

Man. Tu meco ' * u ; 

Venir ora non dei. 
Ser. Perchè * 
Man. Nemica fei. , 
Ser. Vanne perfido t vi : cerca frà Tarmi 

Geminio. il mio v Germano 

Sfoga Todio Romano 

Dentro al fuo petto», irriga 

Del fangue fuo la verde piaggia aprica, 

Ed in quel cor Latino 

Svena il cor di Servilia. a te nemica. 
Man. Odi ciò , ch'io prometto , odalo amore. 

Non fedirò quel cor , perchè mio core. 
Ser. Ferite queffo coi - 

. Begl' 



■ • 



PRIMO. 

Be$rocchi,c mi contento. 
\ . L'armi) che amor vi die » 
Tutte vibrate a me » 
Che adoro il mio tormento. 

'. SCENA IV, .'. 

« ' •' 

Manlio.. > 

PEr te bella Servii ia. 
òttufe dal mio fianco 
Penderan l'armi : cH braccia 
Che i cimenti, le rille 
Fuggir non ufa.;. e forte brandy afferra $ 
Già del ferir pèrduta V arte h2fc in guejjr* 
Amorj fe mi ferirti 



5 
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Sana mie piaghe un dì. 
L'armi non vibrerà ; 
Fedele ubbidirò' 
Labbro, che m'invaghì. 

SCENA V. 



Appartamenti^ 
ZXvi* * e Ludo.. f 



t 4 



Dee. Tl^" Ancherà de'Latini ^ 
JlVJL U temerario orgoglio 

Or che fede giurafli ,al CampUógluK. * , • 
Lue. Saròr in o&ai periglio 

Guerrier di Roma» (e adorator d'un ciglio.} 
Dee. Il tuo forte ardimento 

Non temerà incontrar qual fia; cimento. 
Lue. Saprò njorir coftante.. 

Del Tebro amico, (e di Vitelli* amante)) - 
Dee. A la vifta. di Manlio • ' , 

Vacilleran le Tufculane Genti. 

£ chiameranno in. vana 
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Lucio in foccorfó, or che cu lèi Romano. 
Lue. Del gran Figlio di Tito 
Spero, cne fia la palma 
(Così poterti anch'io 
Vincer la crudeltà del Idot mio.) 
Dee. Parmi* già che fia di Roma 
Fatta amante la fortuna 
Ed intornò à~ là fua chioma 
Nuovi allor qgnor l'aduna. 
Parrrù, &c. - . ' p**tt. 

Lue. E che non può in un cdré w 
Forza di vero amore? 
O Vitellia Vitellia • ' » * 

Se 'tu mirar poterti entro al mio feno 
V^rfrefti -quanto t'amo, e quanto peno. 
JNon farehbe Fai ma mia 
Altro mai, che fofpirar. 
Ma la fpeme par che dia 
Qualche tregua al mio penar . 
Non, &c. • * ' - 

SCE-K A V I. 

£ff».T? Vitellia i e Servili* ' 

X2à Son paxze da legare . . 
ZtJ. E che dovean giurate T ' 

Contro lor volontà. - * • * • ' 1 

Xre». Con lingua franca 

Oggi giorno fi giura, e poi n manca. 
Zil T>unque ' temer pofs'io 

Che tu manchi a la fè 

Giurata à me. 
Srt. Quello poi no , 
52*Z Cor mio . ' 
Bre». (Ella crede ch'io l'ami.) 
Zeì. Con eterni legami 

-Quando godrò la forte - 



Di 



PRIMO. 3 

Di poterti chiamar Sigoor Cooforte? 
Bren. Prefto* pretta. 
Zel Ma quando* 

*irep. In queftò n\e(c^ v 
Z*/. Già per loSpofalitio-, f * ! 

Ti farai meflo in (pefe > 
£*m Io fpendo à precipitjo 
m fretta ti preparo 
Per quelle tiQue il;iiecdfario* 
Z*/. O caro 
Par che di gufta io moi*. 
Spolo mio. 
Bren. Spofa bella*- n • v > 

Zel O vita. 
Brm Ogioja 

Terriblliflimr 
Luci vivaci f 
Siete fornaci 
Di quello corj, . .. 
Labra vaghiffimf: - 
Dolci gengje^ , 
In voi ferbate 
Le Spetierie ( " 

Pili delicate^ -. 
Del Dio d'Amor. : 
* TWibiftflina?* &a parte* 
Zel Pure al fine hk trovata 
Un ottimo partito % , 
Breno farà Marito* \ , { 

De la Signora Ze^a 
Egli far non potea più degna {celta. 
Per ftringere al mio petto 
L'Iddio, ohe m'adora 
Impatiente aipetto il giorno^ e l'ora» 
42hi penj(a à lo Spofo 
^ No» trova ripofo 
Donzelle mie belfè 
E' vero? e così ? 
Voi dite di sì. 
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H'ò Bretìo nel -Tétto 
L'hò Tempre preferite 
-Agl'occhi à la mente 
Se bevo Te mangiò J 
Pcn fiero jitìn cangio 
Mà Tempre ilo lì. 
Chi penTa,&c. v*' Mi 



S G E N A: V I L 



» 

ViieWayBrènt.. 



Vtt.f^s furar contro. Gemmi©,. 1 
VJT Contro Tamato. Nume. .'•*'.,*• 
L'odio, c la guerra? . 5 

Mà , 

Vitellia, mia Signora Ji " ' 
Tu ben potevi . ... . 
Y*t Taci .-in Campò ; vàntte. ; 
Rapidora l'Idol mio ' 1 ; , 
Gli reca quefto foglio'. • ' ( 
Ifc.Che gli dirò ? 

Che fono. ?>i ; ."" > 

Qui frà le angofee accerto , 
In periglio di vita. ' .: 
Bf. Prendo la via più cortfi>; e più; fpedita. 
Vit. Breno . J òrr 

Jfr.Che vuoi? , 
Vit. Ciò, che rifponde attendi.. ' 
Mr. Màj che fperar tu pubi 
Da un Amante nemico/ 
E Geminio Latino. 
Vit. Vuol che adori Gemihìo il mio Peft 
Br. Mà, fé taci il periglio. ì 



- r 
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rir. Parti, aita ricerco, e non cohiìgl io. 
«Ito (Sorger preveggo ìftfoKto bisbiglio.). 



SCE- 



P R I M 0. ..A 
«CENA Vili 

COftanza nel fornir 
La pena » ed il martir. 
Ci vuoi mio core 
Che il favellai: 

Sanar . v 

Non può il dolore. 

Coftania, &c. . > 
gw> fopravieno Tito con Luciotfy un Soldati ■ 
cbojopra un. bacilo d'oro porta una Ca- 
tena j ojlanno ad udirò, 

Titl Parla .* tenta, e minaccia. 4 Lucio. 

Lue. (A quali 'uffizio. 
Crudo Ciel mi condanni?} 

Vìt. (Lucio a me viene,- forfè, 
Perche a l'ardor , c'ho in petto , 
Cruda empietà prevaglia ? , 
Dura ò amante cor mia ne la battaglia ) 
Lucio andato da Vitelfia lo a$ce> e 

lo afrolta Tito. 

Lue. E vorrai , che il filentio a le tue labbra 

Porti o illuttre Vitellia 

Nembi d'Qccafo ? 

E morir vuoi? 
Vit. Contenta. 
Lue. E quando appena * ' ' 

Ne l'Oriente il Sol de gì* cachi tuoi 

I noftri dì rifehiara ? 
Vìt. Bramata morte in ogni etade è cara. 
Lue. E il tuo nome ? v 
Vtt. Non curo. 
Lue. La filma? 
Vit. Parli 1 Mondo. 
Lue . Ah penfa, che tu fei 

La gran Figlia « ... 

Vit. Di 
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SCENA IX*'!.* : » 

.>. >: . 

Li/ffr f *J5k MrtM f » /www, Vttelfìé » . » 
jCf Catene di ferro io darò ai piede 



Di chi nel biondo crine 

D'ofp ti mio cor le porge?) 
Vitellia. Sol di Roma,anzi*iel Mondo 

Sappi ^ch'i© per te moro. * 
Vit. (Lucio di me s'accefe?) ... 

Mà* di ? sù : ch«"Vorreft? 
Lue. A l'amor mio 

Corifnondi pietoft 
Vit. (Vitellia.) 
Lue. AI tuo gran Padre» . 

Ti chiederò in Ifnofa. 
Vit. (Odi baldanza ) 5 { ; T -VO v / 
Lue. Giura l'odio a Latini x <f 
Vit. (Odiconfiglio ) >. ? v m , * 

Ziw. Ai Geaitor, , del dqnq in riconfrpenfa 

Aprirò fra Nemici : , n . ; 

La ftr^da del trionfo e per me fojo ■ 

Ei condurrà in Cenata , : . . V 

Sotto a Romana ipfegn* 

Geminio in auefti ferri. 
Vit. (Anima indegna.) < 
Lue Non rifpondi?.Sarò qpal più vorrai 

£ Latino, e Romano*, 

Poiché fola nel petjto , 

Tengo la fè d'Alante ^ > ' o 

E altra Patria non ltò>che il tuo /embiante. 

iw. In si gran punto. 
Vit. In tal periglio. 

A i. Dammi» 

W.Aita. 

.>> Vit. Con- 
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U ATTO 

Vtt, Configlio.) 

Lucio* * * 
2,w. Mio ben. 
Yit. Riporta al Genitore 

La pefante catena. 

Chiedi tu le^nie None * ed a momenti, 
Dì, che al paterno i>iede 
Io dirò quanto ei cerca, e quanto chiede* 
Jote, Vaghe luci* luci belle > " 

Retta il cor fe j>artt » pie. 

Altro Sole, ed altre Stelle 

Adorar non sa mia (è. 



SCENA X 
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V Olerò à Tito il Pad«r - , V 
Dirò, che per dettino 
JDi Geminio m'accefi .• 
E che in virtù de ramorofa face 
Io meditava un giorno ; 
Dar vantaggio a la Patria , e amica Pi 
Se un di ftringer potrò 1 
L'amor, che mi piagò 
Sarò 
Beata. 

Con altra piò gradita 
Amabile catena . r, 

Legar non farà pena 
QueiVate» innamorata 
Se>*. 

Y.. 
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,SC ENA XL • 
rCampo de'UtinU 

Gemitio cen Cavalieri Tnfiulani , **Vjp j 
leggenda la Lettera mandata Ad* > 
Vittllia , Brtno. * tm 

G Emine*) amati Ben : qeutat. non villi \ 
Contro di te sontr* de tmoi Moretti* 
Uodìoi e la guerra i Tito* il Genitore 
La cagion mi ricerca : e p*v *4ft# 
Mi prepara à momenti 
Di F alaude i Tori i 
* D/ Mexzetmio i tormenti. 
(Barbaro Tito.). Vieni „ 
Ifapidb) fa Iva me^ falva tefieffo 
Per man d? amor dentri ed mo cw ~ì*!prejji> 
Br. UdtfU ? . ■ * / 

Gem. Sì di quei dolesti lumi 
Ardine farò a! pianto. ; % 
Già xr^acckigo a i'imprefa. 
Andiamo . j • ? 

Bw*. Andiamo. . ... > 

Gem. A Roma , a . :^ * 

Già ) per volto divino 

Parto veloce il piè: nò$ fon Latina . m 
Jfrr/f. E /e L arino* fei> fiuti Romano,* a * 
Gem. E Romano £rò> quando in Senato 

Fra i Gonfoli un Latino 

Entri ron tkql ^ari > «d ugual £rtdo. 

Breno. 
ito*. Signore. * .. 

Gem. Sai . . : • 

Quanto Vitellia adoro." 

Ma, 21 torto) che il Senato 

Fà a le Latine Genti 

Nieganó\> il Confolato* 

Oc- 
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Occupa di Gemin io 

Tutti i fcnl^aipeiifièriieil liatio appoggia 
Perche Roma fia polìa in ferreo laccioi 
La vendetta: dèi torto à queflb braccio . 

Bren. (Vitelli a fei fpedita.) ! 

Gem. Ciò narra a la mia vita :z le<diraV 
Ch'è latte mio i'univer&l iraiiegno.* 



E mancando s farei, , \ 

De le mie falce y e di Viteliia indegno» I 
Bren. U abbracciérai de lì\ Èrebo nel Regno 
Gemi Voi m'invitate ^piangere v.v. > \ . / 
* -Caratteri «d'amor. \\ ■ 

S G EM A Xll ' I 

• '■ ; : < « . .. • - ♦ 

S&raviene Manlio am Cava fieri : Ràmavi 9 

Gemtmo . . .•, 1 

lUal de'po chi Romani armata fchiera 
Or viene à rae.^ Romàni .* ' .-' 
In «he offehdefte i'NJumi? e «Hai 
Pochi da i noftri molti (defitta 
Ad incontrar 1* morite ora "vi naéna/ - 
hUn, (Coftui quanto è fuperbo',e minacciofo.) 
Gem. Dove i Confoli fono? • > » 
Dove il guerriero Eftrcito feroce? > v * •:• 
Itene» e rinchiudetevi fiburi v ; \ . • . 
De le Cernine -imbelli «atro i toguri> * i 
. Tal'or&à' Donne inermi . s -f . 




Scanno le dàve, avezie • ■ . .. " • I 

Ad atterrar] moftri . 
dm. O tu, «he folo parli,- e in guerra vieni 

Vientene meco a fingolar cimento- 
Man. (Del comando del Padre, e de la Patrii 

Ricordati alma mia .) 
Qtm. E di noi di l'evento 

Veggafi fe miglior fu l'egrathefen* 

E* di ferro Latin brando Romano* 
Gtm. Snuda l'acciaro- - . r.'j -'t. 

Tempo rimane a T animo guerriero. 



PRIMO. t $ 

Cem. Tu non Tei Cavaliero . 
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Manlio _ , 

Gem. Nò.* Cavalier non fei . 
M^/ (La replicata offefa 
Porta il branda a la mano .) 
Eccomi (nò/ coftui A . 
Di Servili^ Germano.) 
Gem. Guerrier, cui vanità Ibi arma il fianco. 
Man. Geminio: addio . 
Gem. Sfuggi tor de i cimenti) e de le riffe. 
Man. Addio Geminio. 
Gem. Vanne 
Trà le Temine in Roma: efci: ne .refti 
Trà vili alma codarda: efci dal Campo . 
Man. Sempre Manlio guerriero 
Nel Campo di Bellona entra animofo> 
E non efce giamai le non invitto . 
Gem. Màjil por mano a la Spada è in te delitto. 

Se non V impugni , a che la tieni a lato ? 
Man. L' impugno provocato . 

SCENA XIII 

Sopraviene Servi/ia^Ze/ta^e detti. 

Zel Orri Signora corri : 

Stan facendo duello 

E -Manlio, e tuo fratello. 
crmatcvi. Geminio 

Manlio. Spofe. Germano* 

JgO Servilia: t'allontana. 

Ser. Ah: pria) che al feno 
' De l'amato Con forte '' 
Tù immerga il ferro, o Dio . 
Nò fermatevi: è queftao Manlio, e quefta 
La fé che a me tu defli? 



r* *À T" T O ' 

GemUavàìv . * * 

Man. L'ofFefa • 

<S>r. Manlio t [ 

Man. Lafcia. 

♦SVr. Germano • ' * • • 

Man. A te. 

Ser. Per quelP amore * 
Che figlio è de i tuoi lumi/e per <juel foco 
Che ulci dà quefti ad' infiammarti il core 
Lafcia, lafcia il furore? ' 
fermano, tu* qui tratti 
La ragion de le piaghete (o Dei)Vitelliaj 
Vitellia, che tu adori. 
Sta per cader in braccio de^tormenti 
Spettacolo funefto. v 
#5 3. O giuramenti ) 
Zel. E vergogna veder fdegni fpietati 
Tra due futuri predimi Cognati. 
Ser. Vadan Tarmi fotterra: e d'Imeneo 
v La dupplicata face 

Sia caduceo di Pace . • 
Gem. Servilia: di Vitellia a! cafo eflremo 
La contefa rinunzio, e a Tuoi bei lumi • 
Man. E a quei begl'ecchi. 
Gem. Tutta 

Io dono la vendetta. 
Man. Ed'io TofTefa. * ' ' , 

Ze4. O come bene ti forti Pimprefa. 
Gem. Vattenne à Tito/ dì, che de la figli* 
Quando io firinja la mano , 
Confolati non cerco, e £on Romano. 
Ser. Spofo; tu vieni? , : \ 

Man. Nò: qui mi trattiene 
Chi dà legge al mio piè . 
Parti 
Ser*' Parto. 

Mie bene. . 
Sif. Patto; mi fa/cio l'alma 

In 



PRIMO. 17 

In pegno de la fe. 
Tornerò con bella pace, 
Che quel ciglio sì vivace^ 
Cinoiura è del mio piè . 

SCENA XIV. 

Gemimi Manlio, che guarda dietro 2 Servi/ia. 

Eminio: tu per femina Romana 
VJT Rubeilo di te fteiTo? 
bei fell otie à Latini) 
Man. (O mie ftelle arporofe* occhi- di v in k) . 
C^.Manlio. a Tarmile a h pugna or ti prepara. 
Man. Ah: Geminio ...... 

Gem. Le nozze 

Spargo d oblio; ìafeio Vitellia. 
Man. Manchi 

Gem.AÌ dover di Latino io vò ih battaglia. 

Man* V jè chi vieta, la pugna 

Gem. Chi la vieta timore ò put viltade? 

Man. Viltade non conofeo. 

Gem. Se viltà non conofei librando impugna^ 

Man. Impugnar noi pofs' io. 

Gem. Manlio codardo 

Man. Dunque che forche tardo? / ' 

Troppo vuoi provocarmi . 
Sem. Non più vieni al cimento. 
Man. Eccomi aParmi . " 
W battono, refi a uccifo Geminio % che nel atto 

' Ài morire dice . 

*em. Crudo Ciel, empie Stdie, infqua Sorte 
Non cedo à Manlio nò* cedo à la^faorre. 
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i* ATTO 

SCENA ULTIMA. 

Bofchetto. } 

Zeba) e poi Bren* 

Zel. \T On vedere il ben, che s'*ma 

JJN E un tormento da crepar. 
Bren. Sta cantando la mia Dama t 
No la voglio difturbar . ' 
Zel. Non vedere il ben che s'ama 

E, un tpr 

Uh Breno mio fei qui? - v 

Bren. Illuftriflìma sì. 
Zel. Quanto mai t'hò cercato 

Dimmi, e dove fei (lato? 
Bren. A manegiare 
Un -negotio, un affare 
D'importante rilievo 
Or dimmi Zelta in che fcrvir ti deva.* 
Zel. lo folo ti ricordo 

Le nozze noftre ad affrettar. *? . 

Bren, Son fordo. 
Zel. Con faceto penderò 
Meco fcherzando vai. 
Bren. Dico da vero. 
Zel E al già fatto partito 
Perche mancar tu vuoi? 
Brsn. Mi fon pentito. * 
Zel. E tanto feì perfidamente fcaltro? 
Bren. Non Tte voglio far altro 
ZeL Ingannatore infame ".;.*. ■> 
Così tratti le Dame . 

B>en. E che pretendi? 

No ne voglio far altro, intendi, intendi, 
Zel. Moflro infido, moftro fiero 
Menfogniero 

Ti aditol e _ , 

Man 



PRIMO. io 

Mancatore 

Di parola. 
Sono quefli 
Brutti modi 
Son pretefti 
Sono frodi 
Sono fatti 
Sono tratti 
Da battone 
Da pugnale 

Animale i 
BclPattione! 

Fuggi, vàda me t f invola. 
Moìtro, &e. 
Hren E tante ingiurie a chi t'adora o Zeka? 
Ne men poflTo con te prendermi gioco > 
Subito pigli foco ^ 
£ fgridi il tuo fedele innamora to> 
Tu m'hai fcandaiizzato . 
ZeL Breno, eh Breno perdona * 
L'error de labri miei > 
Breno, eh Breno. 
Uten. Tu fei 
Una certa perfona * 
Bada, baila. 
ZeL Che vuoi. 
9r*n. Fà pure i fatti tuoi- 
Ch'io non voglio inghiottir bocconi amarij 
Così non van trattati i noftri pari » 
Con tante ingiurie 
Gir sii le furie 
Con chi? con me. 
Breno mi nomo 
Non fono un bruto 
Son galantomo 
Son conofeiuto 
Ne mai fon flato * 
Così trattato 
Che fcortefia! 

B $ Vof- 



,10 ATTO 

Voffignoria , > 
Attenda a pe 
Con, &c 

Zel E tante offefe a chi. t'adora o Breno.* 

Aprimi quefto feno. 
Bren. Non mi curo d'aprirlo* ■ 
Zel. Ferifci il petto mio „ • 

Bren. No vuò ferirlo. 
Zel Senti pur che tu m'ami 
Dimmi da me che cerchi? 
Bren. E tu che brami i 
Zel. Pace defio ... ... . 

Bren. Vuò pace anchiO;- 

Quefta mi piace. t . • 1 

Pace si pàce, .' 

E carità* . a». - , t \ - . 
Bren. ' Mio dolce amore- . .'•« .. .1 
Z*/ Puoi tu il mio core 

Col guardo uccidere . . • ». 
Avff. (Quanto è da ridere) . 

Nume adorato* >.. . r. 

L'arcier bendata. .: . o. ■ '■ 
' ' Per tè m'affedia. ' - 

Bren. (O che Comedian ' 
fa. Nel petto mio 

L'alma è forprelk . ..«• j : 

Da non inteia 

Soavità. 

Pace,-&c» 

Fitte JelPAtto Prim*. 



A T T O I I 

SCENA PRIMA. ; 

i 

Sala nel Palazzo Regio. 



V 




TitO) Lucia. 

DUnque l'occulta ,e grave 
Reità del Aio cor dirà la figlia T 
Lue. Per confeffàrlatofto /*y j3V 

A te verrà protrata. 
T/V. Ètu mi narri , 
Che amor con te Tue faci 

L'anima in fen t'accefe/ -1 _ 

Lue. Amor bendato ^ - 

Per gloria de le piaghete eie gl'incendi 

M'accefe , e mi ferì con faoi begl'occhu 
Tit. Dunque fol perche amante 

Segui la fè Romana. - , 
Lue. Nò gran Tito il tuo merto 

Primo a l'aitar del Nume 

Portò il mio cor divoto . 

La beltà pofeia di Viteliia * e il fepo 

Infinuar per le fue Nozze it'voto* 

SCENA IL 

VìtelPta vh a Tito y Lucio, poi Servila. 

^•T) Adi e: a fe fo!o, io palefar intendo 

A Gli arcani del mio cor. 
Tit. Lucio . • . vede Servi/sa Servilia'* 

Tu non partirti? 
Ser. Torno • . x - 

Qui da i Latini, e vengo 

Nunzia d'amica pace* 
Tit. Narra? ■ 

• B 4 ^2. (Che 
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a* ATTO 

à 1. (Che mai farà?) 

Ser. Se di Vitella 
Geminio , il mio Germano- 
Stringe la man di Spofa, 
Confolati non cerca» ed è Rottano. 
Mate. (Non mi tradir fortuna. ) 
Vit. In sì gran punto 
Opra ò poffente amor.) 
(Tit. Al fin un cieco , ! 

*! Al tuo Fratello aperfe 

' • De la ragione i lumi. 
* liùcio. 

Lue. \- he oprar deg'io ? 
Tit. Sia di Gemini» 

Spofa Vitellia. . 
Zuc. (E al mio Rivale . . , . JV 

Tit. A Roma 9 
Non a Geminio) il nodo» 
E il merto de l'amor ceder conviene 

Lue. (Ahi; crudo Fato.) . ' , . 

ff£ à i. ( Abbraccierò. il mio bene. J" 

* Tit. Servilia . ■ 
Ser. Eroe del Tebro; 
Tit. Riedì a Gemili io » reca' i Vi j 

De l'Imeneo le tede. 
Ser. Il rifo porterò di bella pace > 
E il mirto vincitor 
Accefo da l'amor. 
Sarà la face. 
Il rifo>&c. « 

SCEN-A Ut 

1 

Brenta detti) e Pepe/o dietro à Mantio. 

■ 

Bren. TV/f Anlio , di Tito il- Figlio ora- qui 
Tit. 1VJL Servilia: impaziente (vierae 

D'ab- 



Digitized by GooqI 



SECtrhTDOL « 
D'abbracciar la Conforte- • 
Getti inio a noi- l'invia t ■ 

Gem. Eccolo (pur godrò Vldol mio.y \ 

Vit. (Stringerò toao il caro Nume anch'io Y . 

Lue. {lo fon fuor di fperanza ò cieco Dio.) parte 
Viene Manlio > e Tito gli và incontra 

Tit. Figlio : le nozae di Vitellia > e quanto 
Dir il German le Impofe, 
Servilia mi narrò. 

Giuft'è, ch'ella t'abbracci: etu> che affretti 

Col tuo ridente arrivo 

D'un si bel giorno il lucido fereno* ' ( • 

Manlio, vieni ai mìo feno. fa abbraccia. 
Man. Gran Genitor : dà quel, che tu mi credi?' 

A te qui affei diverfo or m'apprefento. 
Tit. Non vieni da'Latini ? 
Man. Vengo dal Gamf 
Set. E i fenfi 

Di Geminio non 
Vit. E noir arrivi - ... 

Raguagiiator di Pace, 

Che di doppio Imeneo frà i lacci è involta? 
Man. O Vitellia , o Servilia, o Padre afcolta* 

Co i Cavalier de! Tebro - - 

Nel Campo de'Latini, 

De l'usbergo fquamofo il fen veftito 

Portai teloce il pie: fò con Geminio 

Il primo incontro: quefti 

Con vilipendi! , e fcherni 

Mi sfidò a l'armi , ingiuriofo, e fiero* , • 

Io che fon Gàvaliero 

L'armi vibro, e Tucido: 

Che pugnai provocato 

Saprà Servilia , il Padre, ed il Senato* 
Se? — 

Vi j. à 2. (Morto è Geminio?)' 

Man. Quelle 
§up fi fa avanti un Soldato-^ che porta ftpM* 
un Bacile gli Arntfi infangu'mati di Ce. 'nini 

B 5 S P°" 



Digitized by Google 



24 A *T T 0 

Spoglie fono del vinto . ' 
Di cui Tonte sfuggic io non poteL 
Vtt. Manlio crudele. V-,.. 



j. ... 



JVr.Oh 

Viver non poflb più» . . • - ? . , t - : . ; < 
Ffo Geminio mio. «1 /. •. partono, 



SCENA IV» 



TiV-T7 r Quefta Manlio è quefU , 
Pj Elei Sanato la Legge { 

Il ^c^mando di Tito? 
MarT. Con l'ingiurie più. volte^econ li fcherni 

Colui mi provocò . f . 

Tit. Tu i nè men provocata 

Stringer dovevi '1 ferro : 

Nè dei fangiie Latia bagnar l'arena : 

Mà r de l'error ben pagherai la pena . 
Man. Signor > sfugii la pugna : e ben diranla 

I Cavalier del Tebro. 
Tit. Mà Geminio ucciderti . 
Man.. Chiamò codardo * e vile ; 

Manlio, di Tito» il Figlio. 
Ti/.Che fempi e è vigliando la Patria il chiede*] 

Nèjpecca di viltà * con alma rea 

il Gttadin* rifponder fi dovea. I 
Man. Al cimento sfido rami ; e la disfida. 

Se non accetta ^ perde 

II Cavalier di Cavaliere il pregio* 
Tit. Tu y che fecefti ì 
Man. Chiefi* 

Miglior tempo opportuna 4 , 

Al (ingoiar cimento. 
Tit. E uccidali Geminio in quel momento 
Man. Dhe : Padre : Genitore : 

Manlio di Tito è Kglio. 
T$t : Di Tito era il comando. 

Man. De 



SECONDO- ay 
Man. De Fonor de la Patria io fon Campione. 
Tit. Del Senato la Legge. 
Man. Diflè G eminio altero* 

Ch'io non fon Cavaliero. 
Tit. Tu, che facefti'a Por > 
Man. Mia fpada ignuda 

Gli chiufe il labbro, eil fe mentir tacendo 
Tit Colpa nova aggiungerti al tuo delitto . 
Man. (E colpa efler invitto? ) 

Gran Padre,- ah fe ala Patria 

La gloria accrebbi} fe atterrò un fol brando. 

Tutto il Campo Latino 

Nel valor di Geminio; e fè novelle . 

Diede le palme al Tebro , 

De i glorio G acqui ili 

Perch'io perdo Palior?- 
Tit. Non ubbidirti . * ' parte col Popolo^ 

* ^ 

SGENA V. 

* * 

Manlio foh • 

E Attender io dòvea r che V onorate 
Vii cere mi paflafle 
D'infoiente nemico il ferro ignudo? 
Dovea dunque , dove* 
Con la macchia di vile , e di codardo 
Tornar a Roma* o Dio ; che fe il dolore 
Hà per me di Servilia il cor trafitto* 
E quefti'l mio delitto. * 
Se non vi aprite al di' 

Begl'occhi del mio Sol, pià di non v'è; 
Brune pupille amate 
Vofìr'ombre idolatrate 
OmBre faran d 1 Occafo a II mia fè. 
Se, &c. 

« 
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SCENA V h 

Zelta ,^ poi Breno. 

ZeL(~> Hi te PhaveflTe detto 
Vu> Signor Geminio mio 

Di no morire in letto* ò cafo rio* 
Bten. Se non erra la vitta 

Zelta mia , Zelta mia tu ftai pur trifts* 
Zel Geminio, poverello^. ^ 

Di Servilia il Fratello v> <>-^ • } o, j a 

Per man del Signor Manlio 

Reflò di vita privo .. . 
Bren. Morì Geminio. 
Zel. Sì . 

Bren. Mà Breno è vinK. 
Zel A me fol bafta quello 

E vada con Geminio ancora. il redo . 
Sten. Non mandar tutti eguali 

Vadano con Geminio e tali , e quali. 
Zel Tu fei troppo clemente 

Vadano tutti o niente . - 

Bren. E tu fei troppo fiera* ^ 
Zel Purché il reo non fi falvi il giufto pera. 
Bren. Zelta non tanta ardenza, 

Piano, flemma, paiienfca, babbi giuditioy 
Tu . fai gran preg iudltio i , 
Parlando in: tal maniera. 
Zel L'Iftoria £ mifcrabile, mà vera. , 
Bren. Non favellar co?i^ 
Con. tanta libertà, 
Sai pure ch'oggi dì 
Troppo parlar non lìce 
Ch'èmalqueJ che fi dice * 
Mà non quel che fi fa. 
Non, &c. - m parte 

Zel La lingua mia Topere altrui non tocca 
Mà quello eh' hò nel.Qore hò nella bocca 

Più 



Digitized by Google 



SECO NM 27 

Più bel fvario 

Del giuditio temerario 

Non fktaova in quefta età 

Se corteggi qua lene Bella 

Se faluti una Donzella 

Chi ti vede penfa à male j 
' Se fi và da quella tale 

Sol per far giochi di pegni 

Sentitolo i belli ingegni 

Che lavorali d'inventione ; 

Oggi giorno in conclusone 

Gran tagliare che fi fai: '* ' 
Più bel, ficc. 

SCENA vip. ; 

- 

Cortile.. • i 

i • , • • 



Bjv.1V T O? , fermati o Signora*. 
FA. IV Ove fepolto 
Giace Tamato Nume 

Breno; lafcia, ch'io vada/ io. fuor db l'urti* 

Trarò il cenere amato . 
Bren. Tu fola frà Nemici * 

La gran Figlia <Ii Tito* • \ 

Vit. Io fola, sì. 
Bren. Vitellia . . ; v % 
Vit. Morto è Geniinio (Stelle.): 

Viverà chi Tuccife? 

Bren. Signora 

Vit. E la vendetta 

Portarò vanamente ^ ove non entra* 

Rimembranza d'offefa * 
Bren. Ferma. 

Vit. Sì: contro Tempio ! 

Volo di Tebe a rinova r Io feempio. 
JBt^/a Contno it Fratello? X 

. T/7. Sì 
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Vit. Sì 

Terribile mi fcaglio 
A, chi '1 mio ben fven5* 
Di Romolo la ftrage 
Rinovellar faprò. 

SCENA Vili. 

4 

« . ServiRa , Zelta , e detti, 

V. .1 
Itelia.* dove? 
A trucidar colui , 
Che barbaro inumano > 
A me uccife l'amante, a te il Germano. 
Ser , 0 Manlio traditor.) 
Sn». (Manlio infelice.) 
Vit. Tu pur l'ultrice delira 
O tradita Servilia 
Arma d'acciar pungente. 
Bren. E a te fratello . 
Zef. E a te conforte. 
Vit. Andiamo 
A le ferite . 
/» a.Oh Dio. 

Vit. (E con il mio Germano* empia fon io.) 

Str. L'ira nel cor già lahgue 

Vit. Tempra lo fdegno mio forza di /àngue 1 

Ma il fangue di Gemini© 

Contra .del-fangue mi» chiama vendetta . 

Dunque a le tiraggi. . 
Ser. Afpetta. 
Vit. Più non indaggio. 
Ser. Andiamo. 
Bren. Nò. 

, ■ 

Ze/ m Flemma flemma. 
Vit. Hà il caro ben /Venato. 
SeK&uccife provocato. 
Yit. t Ah: Servilia: tu rendi . 
L'uccifor innocente , e reo l'ucciia 

Tu 
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Tu in diffefa converti 
La reità di federato core. 
Set. Per lui favella in fui mio labbro amore» 
Vtt* A quel feri riparo, e feudo 
Non farà bendato amor 
Che non può fanciullo ignudo 
Toglier Tarmi del furor . 
JVr; Dar la morte a la mia vita 
Morte mai nò, non potrà, 
Che l'amor, che m'ha ferita 
La fua falce fpezzerà . 
Bren. Eccolo. 
ZeL Adeflb viene* , 
Vtt. (Indégno ) 
Ser. (Come> 
Cieli, ftringer potrò quell'empia mano» 
Che ancor fuma del fangue 
Del trafitto Germano ?) 
"Bren. O che imbroglio per Manlio. 
ZeL O cafo Urano 

1 SGENA IX. 

- 

* 

Manlio Servilia^ Vite f Zia* 

Ti fi la Serviliar Vitellia* 
Se** IVA Manlio crudele. 
Vit. Barbaro omicida . 

Ser Nunz a io vengo di Pacete tu nel Campo 

Il fratello mi fveni? 
Vit. Quando attendo lo Spofo>* 

Afperfe del fuo fangue 

Le fue fpoglie tu porti a «Rocchi miei ? 

Andiamo a Tito- a Servi/io, 

Ser. Egli coftui condanni 

Man Servi lia. m 

Ser. Traditore. 
Man Vitellia. 

Vit. Indegno core 

1 Se 
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Se il mio Spofo piagarti, ? 

Sar. Se fvenaui il Germano* 

Vit, Quefta tìian 
, Set. Ouefta mano 

à ^ tarmerà contro tè 

Vit. Perfido. 

J>r. E rio . « 

JP». Inumand 

SV*. Crudel 

Jj* 2. Bada cor mio. 

'Man. E quefto ancora o Cieli ? 
Vit. Nò, non bafta ò mio core 

L' ira m i fprona. 4 
Set. E mi trattiene amore. 
Vit. Vieni) ch'io ti fò fcorta 

Refti V empio, punito 
Oh Dio fon morta • 

SCENA X/ 

Manlio Colo 

Vitella mi rinfaccia; 
Non mi guarda Servi! ia ; 
Hò nemico il Senato, il Padre, Roma.' 
O miferc trofeo , 
O valor sfortunato, 
O Vittoria infelice; 

Che più fperar dal mio deftin mi lice? 

SGENA XI. 

Detta €<m Saldate , che tiene in mano una 
'* Catena^ e Man/io. 

e 

MAnlio: Tito al tuo piede 
Quefte catene invia. 
Man. A quello pie catene ? a quello piede , 



SECONDO. li 

Che fermò per la Patria 

La rota a la Fortuna? 
"Dtc. O Manlio di Fortuna 

Troppo intaufto berfaglio; 

Piango la tua fventura , 

Piango la mia, che de la tua. mi sforza- 

Ad eifèr. meflàggiero: al Career vieni. 
Man. Al Career? per qual colpa? 

O Tiro, o Roma ; 

Aurà frà l'ombre ofeure* 

Sepolcro tenebrofo 

Quel che illuftrò col lampo di Aia fpadà 
Il nome de la Patria, e de Romani*? 

Son quelle di fortuna le.vicende 

Quel ben, che viene) 

Appena giunto 

Muta fembianza, 

Et egli è un bene 

Che in lontananza- 
Solo rifplende . 

Son,&c. 

ga) vìent Lucie^kggméh pianr una [uà I» me\ 

Ah; Lucio. 
"Lue. Alto Campione; 
Man. Vedi? quefte 

Son catene,e fon mie. 
Lut/Eoxae. ) Signore: Decio. 

Le palme fon catene? 
Dee. Non ubbidì a la la legge 

Del Senato , di Tito. 
Man. Stimol d'onor m'aftrinfe: 

Ma; fe tal del valor è il guiderdone T 
, Se il trionfo è demerto^e fi condanna,* » 

Eflinto fé non vivo 

Co i latini in battaglia' 

A Roma ingrata, ed al Senato ingiufto 9 

Cinto d'afpidi '1 crine, 

Porterò feempi, e fpargero' ruine. 

(Man* 
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(Manlio così favella?) 
Vedo. 

2Vr, Signor . »•.... ; 

Man. Mi bendi 

Tirannide de luci.' '.< 
Infame /care tronchi ' - 
Quello mio omo « e ruotinaa mìei danni 
Tutti gl'afa idei- Gelo erranti, é fìfli . 
Viffi Romano , e morirò qual vtffi. 
Zut. Tue magnanime gefta 
Signor ip bacio, e adoro 
£Vma invitta d'Etoe. 
J&<«,Lucio- ' - » • 1 • 

i*r.Permetti> * 

Ch'io t'accompagni . 
jWtf».N6: refta, e vedrai, 
Che il cipreflb di morte, 
Se in loco auro del trionfel alloro; 
Mio trionfo faianno 
Un dì nel monumento 
Il pianto de la Patria , e il pentimento 
Lafcìar chi adoro in pena 
E folo il mio dolor 
Trà ceppi l'alma mia 
i» D'ogn'altra pena oblia • 
11 barbaro lenor. 

SCENA XII. 

INgrata Roma ; e più di Roma ingrato 
Lucio, fe non fai feudo . ' 
Al Cavai ier , che il tuo rivale ahcife . 
M'apre già quella carta - 
La via ficura : del Campio» Romano 
Mi fprona a la difefa 
L'obligo, il mertoye l'onorata Imprefa. 
Pi godere la bella , che adoro ^ 
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Lufingando il mio core fi và , 
Soffro incanto un acerbo martora 
Ch'ogni iitante languire mi fa. 
Vi godere, &c» 

m 



SCENA XIII. 



t ■ e* 



Camera» 



Tito. 



T 



> la da forte catena 

X Cinte hà Manlio le piante: or di fua morte 
Scriva la man di Tito 
La fentenza fatai: giuiì'èt che mora. 

Prende la penna , e comincia a fcrtveHi 

Par, che di far le note 

La man fui foglio aperto > y 

Abbia perduto l'ufo. 

Scrivi ò, mia delira.- e rao/fo 

Sia da la colpa il Giudice : non pollo.*' 

Tito. - non puoi? non pollò 

Gaihgar i delitti? 

Prende la penna-, che havea depofia, e fife» 
luto vuol continuar a fcrivere>poi fi ferma* 
II gafti>:o è da Giudice .* egli è vero.* 
Mà la pietà è da Padre. 

"Depone la penna , e fi leva, poi fi ferma, • 

e penfandovi poco, dice rifoluto, 
Manlio non è mio Figliò .* errò fellone. 
Scritte col di lui fangue 
Di Giudice , e di Padre al Tebro in riva 
_ fiede* 
Legganfi le giuft'opre : e Tito feriva. 

Scrive la fcnteny* 



SCE* 
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SCENA XIV. 

- 

Desio Jm Tito , obi ferive lafontttt\* 

egli vedutolo dice. 



Tit. T"\ Edo; che porti ? 
T)ec. JL/ Tito: io qui per nome 

De le Romane Schiere 

Chieggo,- fé degno de l'uffizio fono; 

Di Manlio il Figlio, a te la vita in «fon* 
Ti* Manlio 4i morte è rao .* " 

Non ubbidì al Senato: 

Non efiequì del Confolo il comando : 

E dee morir, ferive. 
X>ec. L'invitto ardir, il fangtìe, 

Che del defio di bella gloria , è ardente, 

E quel valor, che nacque 
' Da te, che il generafti incolpa^ e accula. 
Tit. Valor intempeftivo 

E infania,e non valorve al fin, è colpa. 

ferive. 

Xkc. Con tante bocche , quante . 

Numera nel fuo petto 

Piaghe, ancor frefche, il Popolo guerriero 
• Le fuppliche ti porge. 
Tit. La Legge rnubidita a lor fi oppone. 

Io dettata da lei ferivo la pena. ferive. 
"Dee. Manlio fvenò in Geminio il primo capo 

De l'Idra a noi rubella , onde il fuo &llo. 

Merto diviene e l'omicidio è imprefa. 
Tit. Merto la fellonia chiamafi ancora ? 
- Manlio è reo de la Patria , e vò che mora. 
. ferive. 

T>ec. Non fan fenxa il fuo braccio 

Pugnar le Schiere. 
Tit. Vattene: rapporta 

Che l' A cquile Romane 

Arman più d'un artiglio 

. Ne 
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Nè di famofo allor cinti la chioma 
Mancan Figli guerrieri al Tebro, a Roma. 

Jcnve. 

Deti L'ultime lor libere voci afcolta. 

O a Manlio dona vita, 

O . . . . Tito fi leva in piedi con impeto^ dice. 
Tit. Chi dà Legge a Roma ? 

Chi è il Comolo? chi regge ? 

Son io del Roman Popolo in quetVora 

Padre, e Giudice fono: e il Figlie mora. 

Siede, efinifie diferivere, parte Drcie* 

■ 

SCENA XV. 

♦ 

Cervi/ÌMy Tito a / T avvine. " 

Prt*.( À Mor<, fu quefte labbra 
X\ Tu favella per me.) 
rit. Servilia .• vieni 
A chieder fupplicanre 

Del prigione la vita, © pur la morte? 
Se per la prima, fcriflè . 
Irrevocabil Fato : è fe il gaftigo 
Tu vuoi, non il perdono, 
Prima de la domanda ottieni'! dono. 
Vr. Signor; uccife Manlio; . t 
Se ben sfidato, e per l'onor 4'ncqifes >' 
Geminio in Campo & obliò di Tifo 
Grordini, e del- Senato. ? . . . , * 
Gravi fono le colpe,- ed ancor grave x 

S e f per J K em P io a gl'altri eflèr la pena 
Del trafitto Germana 
Al G iudice Romano . i 
Porto anc'jo le querele , ed i Jament* « 
a aftreto il volo a le, faette ardenti* 
Ma* Manlio è à me Spofòij 
E a me fe tu lo deftr, 
Perche sì di repente ora me'i togli > 
Signori dammi s ì Conforte , ; ' V ! 

* 

. ■ To* 



I 
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Togli due cori a morte : * 
£ tolga il Ciel, che vogliai 
Autor di crudo affanno > 
Tito ) per effer giufto> efter Tiranno. piange 
1$t. Servilia del tuo dir io Parte ammiro > 
c Tu nel chieder le grazie hai gran virtijte: 

Mà per chi morir dee* tion v'è falute. 
Ser. (Dettino.) almen concedi % 
v Che nel brun deYuoi lumi ■ * 

Vegga la morte mia • ■ • 4 ■ 

5T#V. Servi ; di Manlio 
Entri coftei ne Torrida prigione : 
Ciò al tuo facondo favellar fi done • 
$Vr# Del mio Spofo le catene 

Fa che mingano il mio pie 
£ pietofo il caro bene 
Togli a morte « e dalla a mft 
Me di vita > e lui di pene - • - 
Trar vorrebbe la mia fè. . / 
. Del, &c. 



1 . 1 I » 



SCENA XVI. 

. • • « . . >, 

», « - 

57*. /^V Là: Lucio qui venga, 
pfr. V/ Mio gran Padre. 
T/V. (Vitellia pel fratello 

Qui porta ancor le preci.) 
Vtt. Amai Geminio, e vicendevol fiamma 
Inanime noli re ardea. 
Col vìncolo di pace 
Seco unirmi Conforte 



Concertai con amor) e con la Sorte. 
Manlio Geminio uccife. 



Tolfe a R orna la Pace , e a me lo Spofo . 
Tu qual Giudice adempi 
Quanto il giufto richiede, 
È^a le genti Latine, 

Giù* 
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Giuro ftragi, terror, fcempi, e mine. 
fz. Al Reo colà il caftigo 
Del fuo fallir, è fcritto. 

ìul viene Lucia . 
uc. Eccomi à Tito. 
it. A Manlio;»ove da ferri 
Incatenato hà il piede, 
Vanne: legga quel foglio: 
£ concedo Vitellia a la tua fede. 

SCENA XVIL 

l 

Vite IFta * e Luci*. - 1 

A Delfo • 
Con forte. 

r>. A me ? 

uc. Geminio è fpento 
Ir. (Ahi Conforte farò del monumento ) 
uc. Fermati, il Padre 
f/. Io reggo * 
Il mio voler., 
uc. Le tue promefle. 
it. E giudo 

A chi porta catene ufar l'inganno • 
uc. E la frode, ch'è moftro 
Alberga in n obi! core** 
ìt. Bella divieti Ce la produce amore. 
uc. Crudele : al opre mie 
Tu così corrifpondi?. 
V/. Il fevcr non oblio.' mà del favore 
La chieda ricompenza io dar nonpoflo. 
uc. Chi '1 vieta ? N 
it. Di Geminio 
(Stelle) il cenere amato* 
La belfombra adorata, 
'Ut. Empia* crudel ingrata* 
Serbi la fede a morti* e ancidi quella* 
Che detti a vivi?cangi 

lì 
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Il balfamo promeflb in duol tiranno 
A le mie piaghe? 
Vit. E giudo 
A^chi porU catene ufar l'inganno. 
Ben impari come s'ama 
In amor chi vnol goder , 
Nulla ottiene, e molto brama* 
Chi mal ferve al nume arcier . 

SCENA XVIII. 

Lucio foh. 

TQ Quella è la mercede 
fj Promeflà all'amor^mio? 
Infelice mia fede 

1\i fei tradita, e fon tradito anch'i©. 
Godi barbara godi 

Del ingiufte tue frodi, ufa gl'inganni 
• Ch'io da 4 /offerti affanni 
Già fottraggo la mente 
£ degli amori fuoi l'alma fi pente * 

Sei sfortunato 

Mio cor piagato 

Lafcia d'amar. 

Rompo lo fttale 

"Del cieco alato , 

Ch» il daol mortale 

Non- può fanar. 
Sei,&c. . 

SCENA ULTIMA» . 

Brent , • Zeba. 

Bre. TJ Enche (ìa mia Eadrona 

Il La dico come và 
* Core troppo inumano 

Moftra Vitellia contro il fuo Germano. 
Zef. figli lo Spofo amato ^ 
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Gtfia (Venato in Duello 
Bren Mà il fratello è fratello 
Zel. A le Donne è gradito 

Più diSmille .parenti un fol marito • 
Bren. E ver> ma in un momento 

Se ne perdono un fol ne trovan cento ♦ 
ZeL Cari però non fono al par di quello 
Ed in fine il fratello 
EfTer non può marito; 
Lo Spofo aflaiipiù vale | 
Perche>è maritoj.ed^ fratel carnale 
Bren. La Donna quando è $po& 
Tutta contenta (là. 
Si feorda d'ogni cofa 
De fuoi più^non figura 
Et ogni ^ran Ventura 
Le par felicità gft 

La Donna^&c. 
ZeL Quefto anch'io lo confetto 
Perche è pieno d'amore il noftro Sefó}« 
Mà voi. altri fpofate 
Una vaga Donzella 
E vi fttifate fubito di quella* 
Non la guardate mai, 
Le date mille guai 
Facendola morir di gelofia* 
Cangiate fantafia 
J5 volete pigliarvi i fpafli tutti* 
£ la povera moglie a denti afciiittì, 

Voi altri Signor Omini 

Hevete un brutto genio 

D'andar di qua di là, 

JE per lafciare il proprio 

Soeflo vi fuol fuccedere 

Qualche gentil difgratia 

JMa troppo ben vi ftà . 

Voi altri ? &c 
W>trt. Come ci dai teribilmente addoiTo! 
Tagli attaglia, ch'è roflo. 

C Pe; 
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SCENA PRIMA. 

Prigione. * 

• • • 

fieni Serviti a che vedendo MdnRó con fe catt* 
ne al piede , a/fiflo* & addotmentato dici. 

DEpofta amor la benda 
Ghiufi hà i begl 'occhi al fonno: 
/Vtàj uniti in quelli' orrori 
Sonno è catene; o Dio; come andar ponno? 
La catena, che troppo 
E'grave pondo al piede, in fin penofi* 
Ah.' rende i fiioi ripofi. 
Vanne o Servilia? e la foleva alquanto. 
O crudo indegno laccio ± 
Potefle il pianto mio 

Sogna Manfa 

Man. Cara t'abbraccio 

Vr. Manli©. egli fi fvegfsa^ e fi leva. 

Man. Servi lia: oDei: dove t'abbraccio ? 

Nel Carcere? tra ferri?* 

Sei miniftra di pena; o meflaggiera f 
Vr. Io miniera di pena 

A te vita del cor/ 
Msn. Come qui meco? 

Compagna nel delitto* 

A me tu già non fotti} 

£ nel Carcere mio mi fei compagni? •. 
Ì0% Nian lio, mio ben cor mio 

Qu) da Tito impetra i / 

venir ne le tue luci 

Quel giorno a rimirar » che mi fi afeonde* 
Aan. Son reo bella Servilia* e reo di morte* 
Il fratello t'uccifi. 

*r> fchjchc al fratel non penfo;ed «1 pender» 

c » n 



:/ 
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tfjoslte k cagione, . 
P>{ cai nei fuoi per la tua delira ci cadde . 
Penfo a te dei mio cor parte più cara. 
Ma; di perderti, lana* 
Or ch'io fono in periglio 
Manlio.- di me, di te, che mailara? 
Ma»s Sia ciò, che vuol Fortuna, 
Che a te dovunque io fia farò fedele . 
Non pianger più: l'anverfa 
Malignità de gl'albi 



Meco fopporta.' e lotta 
L'ineiulUtia del Fato , . _ 

Che al no^ro amor fempre nemico Ri. 

Strùtta piò forte ptange. < 
Deh cara anima mia: non pianger, più. 

Senti: a Tito ritwM efpriflù, 
Gl'obligt» tuo, g\ K p 
Perche a me frà quelt ora»* 

8? r "ie^Tpo^armi * le fue piante 
Speri con le preghiere 

*V6 confolarmi r - 

Con la fperawa: 



E fperar voglio. 
Che al mio cordoglio 
Arrechi il balfama 
Bella Coilanwu r 
Vò,8cc. | 



r 

m 



SGENA II 



TOglic s'ella Peretta, 
Almio cor Tempre forte • 
Parte del àio vigor; c mdcboWct u 
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La miacoftanza. 
Lue. Manlio. 
jVf^.(Lucio?)am!COifc pure 
Il mio perfido Fato 
D'amico Jl nome , e l'opre a te non toglie 
Lue. A te nel Career teiaebrofo, e cieco* 
£ morte* e vita arreco . 

Gli ptefenta la Sentenza di Tito. 
Man. Legge. A Manlio, che la legge 

Del Senato, e del Confilo^ nel Camp* 
De* nemici Latini 
Uon ubbidi, e G eminio 
Svenò lor Duce in fingolat cimentò 
Quando il vel de la Notte il di /color j 
Hecifajia P Indegna tefia, e mora* 
Manlio confufo penfa\ 

Irtff.Desno Campion del Tebroyal tuo valore 

Ah che mal corri fponde ™ 

La Patria feonofeente. 
ManSJL ver delitto è trafgredir la legge.) 
Lue. Fuggi da quelli orrori ♦ 

Ti attendono, fe vuoi palme* ed allori . 
Man. Allori a Manlia^efr$Lucio,beiv un tempo 

Più d'un allor mi circondò la chioma. 

Ora l'eroica fronda, 

Anche indegni a mirar fon quelli rai ♦ 

La legge è trafgredita,ed io peccai. 
Lue. Odimi zia quefto foglio 

JL'Efercito Latino 

Me per Tuo Duce acclama * 

Io ^per giovarti fol ; non perche il grado 

M alletti, e m'innamori , 

Accetterò l'offerta: e forta in Cielo 

L'ofcura notte, in Roma bellico/e 

Inrrodurò le fchiere: 

E togliendoti a ceppi , ed a la feure* 

Alzerò tuo campione afte, e bandiere. 
Man. Ah: Lucio: ben fi feorge* 

Che il Tefcro al tuo natal non diè le fafe*; 

* C 3 E, che 
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.E, che non fai qual fia 
Petto Roman jcne intrepido refutfi. 
A i colpi de la forte. 
Il carcere io non veggo 
Non fento le ritorte. 
lue (LuóOy che afcolti?) 
Man. Vanne à Tito narra, 
Che di mia giufta morte » 
Bacio il Decreto .-echi mei reca abbraccio: 
E bacierò il Miniftro 
Efecutor , perche di lui Miniftro.- 
Aggiungi x che il mio labbro umile cHiede) 
Se indegnò è de la mano* 
Anche baciar di chi lo ferine il piede. 
Xm, (O ,qual animo ecceifo in lui rifiede. ) 
Cinto di raggi aurati 
Avrai (Iellato il crin* 
Giuftitia .Tempre fu 
Che porti la virtù, 
Le palme del Deftin. 
Cinto, &c. 
&an. Manlio col proprio (angue • 
Tinger tu devi i conquidati allori,- 
" Vuol così Tito, datti pace, e mori. 

. Non m'affligge il tormento di morte 
Ma il tormento del idolo mio . 
Soffro quello con anima forte v 
Soffrir quefto così, non pofs'io.. 
Non,&c. 

■ 



, SCENA III. 

Giardino; 



Vitelli* y e pei ***** 



Vtt. f\ Se cangiato in fiore , 
\J Qui foffé il caro ben 
Per pace dei mio core 



4 
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Vorrei portarlo al fen. 
O fe, 6Yc. 



%fen. Signora : d'ognintorno 

Stanno Genti raccolte . 

Stretti fono i difcerfi* ' " ^ 

'Folte le radunanze. 
Vii. Affrettcran di Manlio 

La ftrage co i lor voti/ e acculeranno 

D'intereiTato tròppo 

Ne PafFetto di Padre 

li Genitore che prolungo- Aia vita» 
Ere» Manlio non morirà? 
Vie. Sì 9 morirà, mà quando more il Sole» 

Tu và i ciò che ragiona 

Sempre loquace il volga 

Di penetrar procura* 
Mwi, Pria> che venga forror di Notte ofeur* 



SC E NT A IV. 

■2 fc*»^ \jt *>jh- 



l*ucioy e Vitt/Jis* 
L^.T> Ella Vitelli». 

r*. D Fon.- 

Al prigioniero ? intefe 

L'annunzio de la pena l'iuoi delitti ?■ 
tata. Il fogliò lete. , 
Vie. teffe* ' * ■ • ' 

Lur. E la coftanza» 

Vktù di ehi è Romano, * 

Forte moftrò ncPinconteàrlo invitto* 
Vm Toleranza sforzata 

Non è virtù. 
lue. Servigio de la Pitrfa ' • 

Fù Geminio trafitto. ' 
Vit. E* mancante di fede il Tuo fervigia v 
l uc. E me, ehe fido fdriò "-*•■ 

Servo di tua beltà, tu pur uccidi. 
Vit. Qual vanti fervitù, «'oggi comincia? 

C 4 Lue* Che 
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lut. Che de'tuoi rai cocenti 
Ardo è lunga ftagion j fe ben la fiamma 
In quefto dì fi /copre. 
Vit. Merto di fervitù fol vien. da l'opre» ' 
A te farò fedel 
Se fido a me farai 
Ufando crudeltà 
$e da„me tu vuoi là viti 
Apnr'dei crudajerita 
Che vitale à te farà. 
A te, &c. 

SCENA V. 



Lucio , poi Tifa con $erv*ìia+ 



Ir 



4 i - 



tue. Tkff On voglio amar più nò 
XN Che amor è un traditor 
Che Tempre languir 
Mascherato da diletto 
S'introduce in ogni petto» 
Poi dà péna, 9 rio n^rtin 
Non> &c. > • - - 

Ma qui l ito . . 
Tit. Che venga à me dinanti . 
In virtù di tue preci 
Servilia, comandai- • , . 
X.uc. Baciarti '1 piede . ' » 

Prima di fpirar l'alma 
Signor, Manlio ti chiede. 
Tlt. Olà Manlio, fri. ceppi a me fia feorto^ 
Ser, (Di quello cor dolci/fimo conforto*) 
Splender frà'l cieco orror 

Il mio bei Sol vedrò: ? 
E ne l'Occaso ancor 
Sua luce adorerò ► s 
Splendei > &*. • .-. V 



i 
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SCENA VI. 



. 4 i*. 



Manlio in catena*) detti > e Tito. 

tfan^Ty h&*t: Tito/ Signor: a quefte labbra* 
A Pria, che porgan le preci > 
Baciar tua invitta delira ora permetti . 
Tifi Ghi dea baciar la, faccia de la morte > 

Del Giudice la delira 

Baciar più non è degno. 
Ser. (Che implacabile cor.} 
Lue. (Che fiero fdegno.) 

jAan. Baderò in eflfa il folgore/ òalmen Torme 

Del folgore, che fcriffe. 

Bacierò di Giuftizia 

Le fante Leggi/ e bacierò. 
Tit. (Non poflo 

Mirar più di quel volto . . . .) 

§uì Man/io gli bacia la tMano* 

O temerario cor, la man baciarti 

E da me non concedo il dojì rubafiu 
Ser. (Cielo: porgili aitaj 
Tit. (Iniidiofo bacio. 

Con vigor penetrante ' 

Da la man per le vene al cor feì giunto y 
- E introduci pietà, vdov'è il. rigore-), 
Sar. Manlio. 

Man. Servilia. ' •• 
Ima* (O crudo Fato. 7* 

f e a r n ' *% (O amore.) 

Tit. Troppo ardito Roman : tèi fé© di morte/ 
Man. Il tuo comando trafeurai. 
Tit. La Legge 

Del Senato offendetti . 
Man. La giufla Legge offe fi .. 

Tit. E. Geminia ucciderti. 

C $• Man. Ge? 



> 1 
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Man. Gèminio uccilì. 
. Tir. Gravi 

Rendono quefte accufe i tuo: delitti . 
Man. Giudicati da te fono mie colpe, 
T.it. Le conobbe il Senato, 
Le giudicò !a Legge: ella prefcrifle 
La morte, che leggerti: e 1 ito fcriflTe. 
Man. Piego, pria che a la< fcure 

S* ingenoubi*. 

Il capo a te : precede 
Il mio duol la bipenne: 
Il duol, che mi .trafigge: -e- da le labbra. 
L'alma nel fuo partir ti bacia il piede. «. 
Tir. Levati. 
Scr. Lucio io moro . 
Tir. (Intenerito io fono*. 
E quafi viene 
Il pianto a quefte luci.)'" 
Figlio: l'amor di Padre io défto ia fena 
Mà, perche non oblio quel de fe- Legge* 
E perche andar impuni 
Non dennp.i gravi errori,.. 
Se ti negai J la mano . 
Quefte bracciali db* Fbbòraccta* 

Vatene, e mori. 
$er. (Crudele.) 

Lue. (Aftri fÉveri.)- . r |# 

Afa/;. La gratia, per cut venni ò Tito alcolf*. 

Servilia: a cui fvenai 
L'adorato Germano $ e che la Pace 
Già ti portò , da l'innocènte colpa 
Deffer Latina aflolvi. 
Con ochio di pietà mira i fuoi cali: 
Da te non parta, e fa 
Degna del tuo favor Tànima mia. 
Tir, Al carcere tornate il prigioniera . 
Vieni ò Lucio. 

fenato amor*, io che più fperoj. 



SCE 
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SCENA VIL 

f iU 9 fi* ftt;i;ii;, "j ». 



Mi 



Man. A lìdio Servii ia. ^ fofpiran^. 
Str. j[V Inceita de'miei cafi 

Manlio ; così mi laffi? 
Man. A la pietà del Cielo 

Anima mia ti lafcio^ed a te lafcio 

La fè d'Amante piia^ pofcia di Spofa 

La fupplica ti lafcio 

Di conceder perdoao 

A chi '1 Fratel ruccife: e a l'onorata 

Cagion> per cui Puccìfe. 

Lafcio la pace al cor/ e at fin o cara$ 

Se ben f'ordo a le fuppliche> ti lafcio 

L'ultima mia preghiera 

Di amar Tito, la Legge 

La volontà de gl'altri , e dfe 1*. forte * 

Roma > la mia coftanza, e la mia morte. 
Ser. Ah; che il più non mi lafciy e teco porti*. 
Man. Che lafciarti dì più, che mai po&'io» 

•L^lma? quà giù non. retti i 

11 cór? è de la Patria v c no» più mi#* 

Tir- » » 

i laicierei 

Gli affetti miei, 

? Mà/ quefti meca portar- io -vò* 

Gola sù frà gl'airi Dei 

Pudico «mante t'adorerò» . 

Ti, &c. 

„ .SCENA Vili.. 

Servili* fils è 



OTh, che per Alci» 
La notte pro?ungafti$ ; -.'vi. 

Dhcy quell© dì prolunga.- ò per Ae ancora? 

C & Vea- 



ATTO 

Vengan l'ombre di fìige : e gì' occhi mieli 
Ahi j non veggan «juel Sole, 
Che di ofcura prigion da l'ombre è invafoj, 
Con l'altro, che tramonta aver l'Occafo- 

.*à Vaghe pupille belle 

Se al giorno vi chiudete 
Voglio ancor io morir 
Meglio è con vo i mie. Stelle- 
Paflfai l'onde di Lete,, 
Che vivere, e morir» 
Vaghe, ore, 

. f 

sgena rx; 

li IT Anho il forte Campione , 
_LVL Deve morir! Braura io ti só /chiava 
Vive il poltrone molto pili del bravo! 
E tu .Setta mia bona 
Non far da brava mai, ti da. poltrona» 
Zel. Io non so trattar Tarmi. , t i 

raaneagip/per -ufe 
Altro grilletto ,m4i> che l'ago, « u fu»*.. 1 
Breft., Quello Rreno pretende, 
Che deve efler la moglie 
Femina di facende> , 
E non deve a lo lpecchio* . 
Star oflervando fempre 
Come fta_ q uel ; mofehino, 
S'è dritto il perucchino 
Se la feuffia fta ftorta. 
Zel. Quella £ cofa che importa v , 
Mnn. Si lo concedo aneh io , che al fine poi . 
Quando 'bella A& lo f&per noi} 
Stimo la polizia 

Mi non l'alteration de la figura 
Lodo il difegno, e biafmo la pittura • 
fi cresciuta guanto può 



Oggi 




TERZO. fi 
Oggi dì la vanità 

10 lo vedo» & io lo sò 
Ecco qui la verità . 

Accenna al volto dì Zclta* 
Zel Adagio Signor quello 
Che tu prefumi affai 
E pretendi eflTer beilo* e il bello fai; 
Sempre ti pavoneggi 
E qual novel Narcifo 
Ti fpecchi, e ti vagheggi 
T'innamora il tuo viio^e in fotfima fcì 
Il coram vobis de gli Cicisbei . 
Brén. Zelta t'inganni affatto . 
Zel. M'inganno eh? Vecchio matto;- 
Credi tutto fplendore 
Di rapir Palme altrui, ma prendi errore 
Parliamo in confidenza 
A far da innamorato- 
Inabile fei tu* 
Breno ci vuol patienza 

11 tempo è già paffato 
E tu non fervi più 

Parliamo* &c. 
Xren. Il labro tuo Tenti ragien fimofli 



A dir male di me . 



» ■ 



Zel. Così non fbtfe. 
£ren. Puoi dir quel- che vuoi dire. » 

La Padrona fei tù. 
Zel Noa ti arroffìre. 
Bre/j* Io ra'arrofJifco in volto? 

E per qual caufa mai? 
Zel. Che difinvolto ! 
&ren. 5piace udir qualche botta. 

Quando tocca, fu'l ver, 
Zel St che ti /cotta- 
Bren.lo non fento brufcioEC 

Di ciòj che parli tu. 
Ztf/ Ti patfa il core. 

Te Vhò fiuta, e te l'hò detta . - 



1* 

Mren. 

Ze/. 

Sren. 

Z«l. 





ATTO 

O che vecchia maledetta ' 
Te k) detta, e te lo fatta. 
Crepa Crepa. 
Schiatta /chiatta 

1 Adona 
Bel garzone 
Che divina 
Figr.rina 
Che bel volto-, 
Che bel Seno! 
Zelta. 
Breno 
E patta, e patta* 
Te rhò lattaie 

SCENA X. 

Strada fuori di Roma* 

Dee io con molte Schieri* 



I 



• - 4 



1 

i 



! 



E Cadrà Manlio, nò 
^Manlio aon morirà, mà poi che ifc? 
EiTer che deggio ò ftelle J 1 * 

Al Senato rubelle 
A la Patria nemico 

O in braccio a morte abbandonar l'amico? 
Non foffrirò che mora 
II noftro Duce invitto al Tebro in riva/ 
Seguitemi o Gu*rrieri,e Manlio viva 
Vi chiamo a Timprefa v 
Con anima accefa 
D'intrepido ardir 



Un nobile core 
Ch'è tutt o valore 
Non deve morir 
Vi chiamo : &c t 



- 
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TERZO. sì 
SGENA Xt 

Vìtellia*) e Bren 

Vit. npU il vederti > 
JBre/t. JL E a momenti 
Da le carceri ofcure 
Andrà in catene al caglio de la feurefr 
Vit. Ecco al fin che l'alma mia 
Vendicata fi vedrà \ 
Ma perche fon tanto ria* 
Perche tanu crudeltà* 
Ecc*)&c« 

SCENA xir. 

Utetuty Servi/ia, e Vitelli** 





B*en.& Ervilia viene.. 
Vit- »3 Al fine . 

O òervilia. ... ' ^" ^ 

Ser. Vitellia. 

Vit. Di Manlio è. icreparakile la ftrage*- 
Ser. Ingiufto guiderdone a la virtute . 
Vie. Sembiantahàdi virtù • ma è fatto vana 

Di cor fuperbo, e altero. 
Ser. Sempre degno è d' allor valor guerriera 
Bren. Ecco . Manlio.* vedetelo: 

Vi** Pur viene . " s 

. • -, ■ 

S C E N A X 1 1 I. ~ 

Marito^ Soldati^ $ Littori* tuchy 0 

detti . 



Mw.flC Qui Servilia?) bella.: 
Pj Pano, dove fi vieta 



Più ritornar colà > donde fi parte. 
m Ne- 



4* » > 
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ATTO 

Megli amori > ne gl'odi 
Perdona s'io/t'oflfeu. 

Sol m'è grave il morir, perche m'è tolta 
Celebrar eoa U fpada 
Tuo merto iiluitre, e far più grande i^nojpe* 
Ser. (Morir mi fento.) 
Lue. (loda l'accerbo, duolo 

Sento pafarmi '1 cor.) 
2&<w. Vitellia: 
Più non avrai negl'occhi. 
Chi ti fvenò l'Amante . 
Perdono q, te noi* chieggo^ 
Poiché a l'or> che Tucciii 
Ignoto era il tuo foco , io noi, fapaa 
Nè con te di flia morte hò l'alma rea. 
Yit. Vanne pure a morire 
Vuol giufritia, che chiuda 
Morte atroce i tuoi lumi (io Jbn pur cruda.), 
Maw. Servilia: de'tuoi lguardi 

Manlio degno non è ? '-nulla mi dici ?- 
BVr, Omio Sol> che tramonta > 
Manlio, degno Campion de'fette Colli . 
Specchio d'onor* e di valor efempio v 
$danl*o>,và in pace/ va, de'tuoi trionfi* 
A goder fra le Stelle 
3La gloria degl'Eroi; và> che al tuo crine 
Sten preparate in Cielo 
l?e (Iellate corone-: 
£ a te i erbato fù 

Dal primo frà gli DeL^oon poflb più* 
ìLuf. Guidatelo o Littori. 
" Sen. Ahi : tama fretta? 

Vengo . Lucio : con quefto 
y. Aiwplèffo, di mie braccia a te il fecon^o^ 
Pregoti contro Roma. 
Non portar Tarme de'Latini : lafcia 
La cara Patria in pace : e tu la pace 
Rendileych'io le tolfi 

Quando* GemiAÌ9> P rovocgto > ucci fi. 



f E R Z O. ^ s 

tue Signor: con l'alma mia j che teco viene 
Teco porti la fede , 

Che da quefta mia deftra a la tua deftra. 
Man. Un folo ampleftò» aJmeno. à Servi fra. 
Ser. Manlio ^abbraccio i 
lue. (E di Vitellla in petto 

Il core non fi fpeizaf) 
Man. Dal braccio di Vitellia 

Quefte grazie non chiedo^ 

ÈTle farieno offe fé. 

Dunque fenza abbracciarti 

Vado cruda Vitellia * 

Dove per la mia morte ardon le faci. 

<$ut Vitellia corre dietro Manlio. 

Vit.Kò. Manlio ferma; ecco gli ampieffi,e i baci. 

JLuc. Gel. 
Man. Vitellia- 
Vit. Fratello. piane 
Man. La foia mi. 

Vit. Teco io venir voglio.. 
Ser. Anc'iot 
fan. Nò : fermatevi ni vanto 
Di morir per la Patria : e a' l'or» ch'Io moro 
Lafciar di novi allori 
Coronata fila fronte a me fi afcfivav 
Vit. , . • - ■ 

JVr.Nò. 

Man. Re (late; 1 S x 

Pop. Viva Manlio viva:- ' f 4 S 
Lue. Quai Popoli? w ' ^ ' 



Ser 

a 2. yuar voi 

SCENA X I V. 



i i • A ,s 



De eh con k Falangi armate > è detti. 

"Dee, \ T Iva il Marte <fel t Tt\>to : itene voi, 
L V Noftro è Marilio*CTuerrier,non pià di 



Di 



TERZO. * 57 

Che t lui fu li cervice * 

Crudo cade, fentì il mio core > il colpo. 

Manlio morì. 
Lue. Signor .... 
Ut. Nel (uo patfaggio jl 

L'alma (o hgljo) portommi 

L'annunzio dolorofo. 

Lucio parti da me . Manlio mori. 
Lue. Morto Manlio non è. 
77/. Non morì Manlio? Vilipefo in Romn 

E il comando del Confalo? di Tito ? 

Chi diè il perdona? Quando? 

E chi al fellone 

Giorni di vita in quefto dì deftini ? 
Lue. Fù del Romano Efercito rapina. 

SCENA ULTIMA. 




Uccia ecn li falangi' di Guerra y Manlio , 

Strviliay Viteliia^ c detti, 

Dee. T L fil de'naflri brandi 

X Raggrupò di fua vita oggi Io (lami: 

Che non lì dee gran Tito, 

A chi merta Tallor^Ia feure infame* 
Tit. (Tito : che vedi ? ) Decio : 

E il voler de la Squadre 

Legge a la Legge in mano 

Chi tiene Roma, impero hà fu'l Romano:* 

Manlio vivi a la Patria , e vivi al Padre 

Servilia fia tua Spola 
Man. Mia vita . 
Str. Mio te foro. 
Lue. Signor: fa che rltrofa 

Vitellia a me s'annodi : e a la tua delira 

Dò l'armi de'Latini, ed il comando . . 

Gli dà la Lettera de** Latini. 

Del Caduceo di/poni tu » e del brando . 
Vit. Spontanea ecco la delira . 

La 



ATTO 




<8 ATTO J 

La Pace abbi» la Patria > e con l'uliva 
Det. E con l'allor di Manlio. 

fT; ^ 2. Oggi fi feriva. 

Viva l'Eroe del Campidoglio^ viva* 
£fw*. E in giorno sì fereno 

Viva pur la mia Zelta 
Zel. E viva Breno. 
Ceno Al Dio de PArmi 
Cinta la Chioma 
Hà l'alte Roma 
D'invitto ailor* 
\\ Tuo Valor 
Incida in Marmi* 
E in Carte feriva. 
Tutti, Viva, viva. 
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